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Code agli sportelli, ma 
«la colpa è del banchiere 
che vuole mano libera» 
Altre 13 ore di astensione dal lavoro nelle prime due settimane del mese 
L'Assicredito non vuole ostacoli nella ristrutturazione dei servizi 

È Fiorini il padrone 
segreto del 20% 
dell'«Acqua Marcia»? 
ROMA — Leonardo Di Donna e Florio Fiorini, i due personaggi 
più chiacchierati di questi ultimi anni di gestione dell'Eni, sono di 
nuovo al centro di un caso finanziario. Stavolta si tratta della 
società Acqua Marcia, una finanziaria che fa capo all'ente energe
tico e di cui il primo è presidente. Fiorini (braccio Finanziario di Di 
Donna) sembrerebbe essere, stando a numerose voci circolate in 
questi giorni e diffuse anche ieri dall'agenzia Ansa, tra i padroni 
«segreti» di un pezzo dell'Acqua Marcia, un pezzo neppure tanto 
piccolo visto che si tratta del 20 %. 

La vicenda è — come sempre in questi casi — piuttosto compli
cata. Cominciamo dall'inizio. Fino a qualche mese fa la Banca 
Nazionale del Lavoro (presieduta da Nerio Nesi) era proprietaria 
del 20% delle azioni Acqua Marcia. Ma la BNL decise di vendere 
la sua quota e chiese alla società di cercare un compratore. L'offer
ta più vantaggiosa arrivò dalla Fiduciaria Lombarda, una Bocieta 
che fa capo alla famiglia Russo e impegnata in operazioni immobi
liari. A questo punto l'Acqua Marcia ripassò l'offerta alla BNL che 
concluse l'affare vendendo i suoi 4 milioni di azioni in tre spezzoni. 
La Fiduciaria Lombarda agiva da intermediatrice a nome di un'al
tra società finanziaria a cui materialmente le azioni sono finite, la 
•Istifid» di'Milano che proprio di recente ha nominato i suoi tre 
rappresentanti di diritto nel consiglio di amministrazione dell'Ac
qua Marcia (si tratta di Angelo Riccobono, Francesco Varcasia e 
Carlo Garavaglia). 

A quanto sono state vendute le azioni? E chi c'è dietro questa 
•Istifid»? Alla prima domanda non c'è — finora — alcuna risposta. 
Sulla vera faccia della proprietà invece — abbiamo detto — stanno 
circolando da giorni alcune insistenti voci secondo le quali dietro la 
«Istifid» ci sarebbero Florio Fiorini (ex direttore finanziario dell'E
ni) il finanziere milanese La Latta e l'imprenditore austriaco Ka-
hane. Fiorini sarebbe rientrato così dentro una finanziaria dell'Eni 
e stavolta in veste di » padrone». Una finanziaria importante a capo 
della quale — guarda caso — c'è il BUO amico Leonardo Di Donna. 
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•• il fisco -
perché 140.000 

dirigenti, professionisti 
imprenditori, esperti fiscali 

leggono 

il motivo è semplice! 

garanzia di aggiornamento, riduzione dei 
rischi civili e penali, raccolta ordinata di 
documentazione 

Nei 40 numeri del 1981 su 4628 grandi 
pagine (cm. 21x28) ha pubblicato 294 
commenti e articoli esplicativi dei più noti 
esperti italiani, 42 inserti gratuiti, 297 
provvedimenti legislativi, 542 circolari e 
note Ministero Finanze, 335 decisioni 
Commissioni tributarie e Cassazione, 
212 risposte a quesiti fiscali dei lettori, 
oltre gli scadenzari mensili, ossia quasi 
tutto quello che è necessario sapere o 
avere a disposizione per la consultazio
ne, per meglio amministrare un'azienda, 
per meglio tutelare gli interessi del con
tribuente nel rispetto delle vigenti leggi 
tributarie. 

Nel 1982, 40 numeri con oltre 5000 
grandi pagine e così sarà anche per il 
1983! 

Abbonandosi per il 1983, entro il 30.11. 
1982, riceverete gratis i dieci numeri pub
blicati dal 1 - ottobre al 31 dicembre 1982: 
un primo risparmio di L. 45.000! 

Come abbonarsi per il 1983 a "il fisco", 
40 numeri, L. 145.000: versamento con 
assegno bancario o sul c/c postale n. 
61844007, intestato a E.T.I. s.r.l. • Viale 
Mazzini 25-00195 Roma. Un risparmio 
globale di L. 80.000! 

Visioni un numero in edicola 

MILANO — Da un po' di 
tempo andare In banca è 
particolarmente laborioso. 
Proseguono, Infatti, gli scio
peri articolati Indetti dalla 
FLB a sostegno della piatta
forma contrattuale, dopo 
che le trattative con le con
troparti sono giunte a un 
punto morto. Fino al 13 no
vembre sono 13 le ore di scio
pero indette nazionalmente, 
dopo quelle, numerose, già 
attuate nelle settimane scor
se. 

La prosecuzione delle agi
tazioni è legata alle decisioni 
che assumeranno nel prossi
mi giorni le associazioni de
gli Istituti di credito, e In par
ticolare 11 consiglio dell'Assl-
credlto, convocato per vener
dì. Se da quella riunione ver
rà un'apertura vera del ne
goziato, la FLB ha annun
ciato la propria piena dispo
nibilità a revocare gli sciope
ri già Indetti (che escludono, 
per il momento, solo le Casse 
Rurali). 

I punti sui quali verte in 
particolare la trattativa sono 
quelli dell'orario di lavoro, 
della flessibilità della turna
zione, del potere di contrat
tazione del sindacato (anche 
attraverso un sistema di in
formazioni più efficiente) e 
quello economico. 

La FLB ha chiesto una ri
duzione di un'ora e mezzo 
settimanale nell'orario di la
vorò, dà attuarsi In tre sca
glioni nell'arco di validità 
del contratto, vale a dire en
tro tre anni. Avviata la trat
tativa, il sindacato si è trova
to di fronte la richiesta di 
«contropartite» avanzata dal
le associazioni bancarie, le 
quali hanno preteso mano li
bera nella organizzazione dei 
turni di lavoro, in modo da 
allungare di un'ora l'orario 
di apertura degli sportelli. 
L'Assicredito, in sostanza, 
mentre nega che vi siano 
spazi per attuare una ridu
zione dell'orarlo dì lavoro, 
chiede al sindacato di rinun
ciare in partenza a qualsiasi 
ruolo di contrattazione. Per 
quanto riguarda gli aumenti 
richiesti, l'Assicredlto ha 
detto di non essere in condi
zione di assumere impegni 
precisi, prima della riunione 
del Consiglio di venerdì. 

Per parte loro. Invece, i 
rappresentanti dell'associa
zione delle casse di rispar
mio hanno detto senz'altro 
che non sono disponibili a 
proseguire negli incontri sul
la base della piattaforma 
sindacale. 

La «controproposta* dei 
datori di lavoro circa l'orario 
di apertura degli sportelli — 
suila quale il sindacato non 
ha espresso un'opposizione 
pregiudiziale — punta anche 
in qualche misura a dividere 
il fronte dei lavoratori, che 
invece in queste prime setti
mane di scioperi hanno di
mostrato grande compattez
za. Gli addetti agli sportelli, 
infatti, non sono più del 20% 
del totale dei bancari. In 
realtà per realizzare questo 
allungamento del servizio — 
realizzabile senza grandi 
problemi nelle aziende più a-
vanzate tecnologicamente, 
ma molto più arduo in quelle 
dove l'Introduzione del com
puter è meno sistematica — i 
dirigenti delle banche inten
dono esautorare il sindacato 
di ogni potere di contratta
zione sulle condizioni con
crete di lavoro negli uffici e 
nelle agenzie. E questo il sin
dacato non può ovviamente 
accettarlo. 

In questo settore, infatti, 
l'innovazione si è spinta a 
vertici fino a pochi anni fa 
addirittura impensabili, tan
to che si è allargato a dismi
sura l'arco del servizi che un 
qualsiasi sportello è oggi in 
grado di fornire ai suoi uten
ti. La produttività globale, in 
sostanza, ha fatto un enorme 
passo avanti, anche grazie 
alla contemporanea ricon
versione di capacità profes
sionali attuata dalla catego
ria in questi anni. 

Di questo incremento net
to di produttività il sindaca
to intende naturalmente te
nere conto, al momento delia 
discussione sulle retribuzio
ni, riconoscendo per 11 resto 
il «tetto programmato* del 
16%. Se l'Assicredito sarà 
pronta a discutere anche di 
questo lo si vedrà venerdì. In 
caso contrarlo prosegui
ranno gli scioperi, con 1 rela
tivi disagi per tutu. ' 

Dario Venegoni 

Si indebolisce la lira 
con le monete dello SME 
Incertezza sul dollaro - Scende l'interesse in Inghilterra - La polemica sui tassi in Italia: 
si accentua la dipendenza delle imprese dal credito - Decide il Banco di Sicilia 

ROMA — L'assestamento 
del dollaro, sceso a 1459 lire 
nel giorno delle elezioni negli 
Siati Uniti, ha portato con sé 
un Indebolimento generaliz
zato della lira all'Interno del 
Sistema monetarlo europeo. 
Il cambio col marco tedesco 
ha superao le 572 lire. Mi
gliore 11 cambio lira-sterlina 
perché sulla valuta inglese 
pende una dura polemica al
l'interno dello stesso schie
ramento conservatore: la po
litica monetarla Inglese a-
vrebbe concorso al crollo del
le vendite dell'Industria In
glese. Ieri la Banca d'Inghil
terra ha reagito rlducendo P 
Interesse degli Interventi a 
breve al 9,75%; è attesa la ri
duzione dello 0,50% sui cre
diti concessi dalle banche 
commerciali inglesi. 

La posizione valutarla del
la lira, minata dal deficit 
commerciali, viene compen
sata in questo periodo dalla 
riduzione del tassi d'interes
se negli altri paesi europei e 
dal permanere di un flusso di 
credito estero. L'IMI ha an
nunciato una operazione di 
100 milioni di dollari sul 
mercato di New York. Le 
Ferrovie stanno contrattan
do 11 lancio di un prestito a 
8-10 anni con la Citicorpora-
tlon sul mercato internazio
nale: potrebbe raggiungere 1 

500 milioni di dollari, l'ope
razione è In corso di defini
zione. 

I tassi d'interesse all'inter
no restano molto elevati e si 
specula sulle scadenze di no
vembre per predire persino 
aumenti: pagamento dell'ac
conto di imposta sul reddito; 
volume del BOT che 11 Teso
ro si appresta ad emettere. 
Questi motivi di tensione sul 
mercato del credito non sono 
però Isolati. Il punto più de
bole del mercato finanziarlo 
resta la difficoltà delle im
prese a finanziarsi con au

menti del capitale proprio. 
La raccolta diretta di rispar
mio dell'impresa è tornata, 
dopo gli aumenti di capitale 
programmati l'anno scorso, 
a livelli estremamente bassi. 
L'ostacolo non è solo la crisi 
della borsa — solo una picco
la minoranza di società è 
quotata in borsa — poiché vi 
sono due difficoltà di fondo: 
l'Inadeguatezza della legisla
zione societaria che consente 
veri e propri furti a spese del 
sottoscrittori del capitale d' 
Impresa (anche In aziende 
pubbliche o a statuto coope-

1 cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Dollaro canadese 
Marco tedesco 
Fiorino olandesa 
Franco belga 
Franco francese 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 
Yen giapponese 
ECU 
Oro fino per gr. (Milano) 

, 2 / 1 1 
1459 
1192.825 

572,83 
627.475 

29.624 
203.46 

2456.65 
1951.75 

163.385 
202.26 
196.86 
665.325 

81,631 
16.045 
12.51 

5.294 
1348.39 

19.800 

2 9 / 1 0 
1470 
1198,325 

577.60 
527.77 

29.623 
202.90 

2461.20 
1950.50 

163.21 
203.02 
197,46 
663,59 

81.689 
16.026 
12.509 

6.29 
1347.99 

20.000 

ratlvo); la penalizzazione fi-
scaie del reddito d'impresa 
rispetto al reddito del titoli 
finanziari. Ieri la CONSOB 
ha prescritto la presentazio
ne di un bilancio consolidato 
a 47 società quotate ma I ri
sultati attesi sono modesti. 

Perciò 11 dibattito finan
ziario resta polarizzato sulla 
politica dei tassi d'interesse. 
Oggi 11 Banco di Sicilia do
vrebbe fissare li proprio «top 
rate» (tasso massimo). È la 
prima banca dell'arca meri
dionale a farlo e ci si attende 
che rompa U tabù del più ele
vato costo del denaro a spese 
delle regioni meridionali. L' 
Associazione bancaria, 
spiazzata dalle iniziative di 
singole banche, prepara una 
nuova riunione per il 9 no
vembre. Si parla di anticipa
re, stavolta, Il lancio del •cer
tificati di credltot, da parte 
delle banche, In modo da for
nire una remunerazione più 
corretta del deposito a ri
sparmio. Sarebbe un surro
gato alla riforma del tassi 
per scadenza del deposito. 
Tuttavia pare molto dubbio 
che anche su questo punto li
mitato l'ABI riesca a prende
re una decisione qualsiasi, 
premuta com'è da «llberallz-
zatori» che preferiscono l'Im
mobilismo. 

A Brindisi torna 
la paura: VEni 
vuole tagliare 
la produzione 
BRINDISI — A Brindisi torna la paura della chiusura: la 
sorte del petrolchimico è di nuovo messa In discussione nel 
fatti anche se dentro al governo ci si affanna a dire 11 contra
rio. Il nuovo elemento di preoccupazione nasce dall'accordo 
firmato venerdì scorso tra Eni, Enoxl e Montedlson e dalle 
dichiarazioni che le aziende proprio In questi giorni fanno 
circolare. L'intesa — raggiunta ai termine di frenetici Incon
tri promossi dal ministeri dopo che II CIPI non aveva ratifi
cato la lettera d'Intenti sottoscritta nell'aprile scorso — era 
già stata duramente criticata dalla Fulc. 

Ieri a Brindisi si sono riuniti 1 lavoratori comunisti del 

rìtrolchlmlco che hanno discusso la nuova situazione che si 
venuta a creare. Quali sono gli elementi di preoccupazione? 

La nuova intesa tra le aziende — dicono — rappresenta un 
grave passo indietro rispetto a quella raggiunta nell'aprile 
scorso. Dall'accordo infatti sono scomparse Intere parti pre
giudicando il tutto. Il punto è Infatti proprio quello di arriva
re attraverso l'accordo tra Eni e Montedlson ad una divisione 
delle lavorazioni della chimica di base, e quindi del mercato. 
per cancellare anni di «guerra» e di assurda concorrenza. Ora 
dalla mappa scompare — ad esemplo — per Intero 11 capitolo 
che riguarda il PVC riaprendo quindi su questo fronte la 
divisione delle quote di mercato. Il rischio è che, attraverso 
questa falla, l'Intero piano sia svuotato di senso e di contenu
ti. 

Ma l'elemento che preoccupa di più a Brindisi (e I lavorato
ri in fabbrica ne sono coscienti) e l'impostazione recessiva 
che l'Eni sembra voler dare a tutta l'operazione. L'intesa tra 
le aziende, infatti, si basava anche sul piano per la chimica 
che fissava la produzione di etilene runa materia base per 
tutte le plastiche e che entra In molte lavorazioni) ad un 
milione e 800 mila tonnellate annue. Questo permetteva di 
prevedere il pieno funzionamento degli stabilimenti legati al 
ciclo dell'etilene che in Italia hanno una potenzialità produt
tiva totale attorno al due milioni di tonnellate. 

Ora però — abbiamo detto — all'Eni si parla di un drastico 
ridimensionamento: l'etilene totale da produrre sarebbe solo 
di un milione di tonnellate. Questo significa semplicemente 
la chiusura di molti craking e di interlstabllimentl. Brindisi 
è destinata a passare dalle mani della Montedlson a quelle 
dell'Eni: con queste premesse il «trasferimento» di proprietà 
rischia di diventare una drammatica beffa. 

A - investimenti della PA 
B = investimenti totali 

INCHIESTA II declino dello Stato imprenditore: sii investimenti / 1 

Nel bilancio pubblico dell'83 
programmata la recessione 
I conti elaborati dal «Centro Europa Ricerche» - La Banca d'Italia mostra che l'inter
vento statale, in realtà, resta pur sempre relegato ai margini del sistema produttivo 

SOMA - Venerdì scorso l'I
li ha chiamato banchieri ed 

economisti a consulto sugli 
investimenti negli anni 80. 
Rainer Masera, della Banca 
d'Italia, ha portato il dato di 
base della discussione: gli in
vestimenti privati si sono di
mezzati. erano arrivati al 
14% del reddito nazionale e 
sono scesi da due anni al 7%; 
se togliamo le abitazioni l'in
vestimento privato si è ridot
to più di tre volte, scendendo 
dall'8% al 2,3%. Colpa dell' 
espansionismo del bilancio 
statale, anzi del suo disavan
zo secondo i più. Spiegazio
ne sbagliata, indimostrabile, 
perché ci sono migliaia di 
imprese dove il capitale im
piegato dai privati rende più 
del 18% pagato sui BOT e 
migliaia di altre imprese pò-
trebberò essere create con 
rendimenti maggiori dei ti
toli pubblici. 

Dunque, bisogna indagare 
sul bilancio pubblico e in 
particolare sugli investimen
ti dello Stato, enti locali, a-
ziende statali e imprese pro
mosse dallo Stato. Ma qui, 
fatto strano, è mancato 
qualsiasi contributo al con
vegno dell'IMI. La Banca' d' 
Italia fornisce poche analisi, 
le banche cmmerciali, la 
Co'nfìndustria continuano a 
'lavorare» sui numeri globa
li. Eppure, una ripresa degli 
investimenti globali senza 
che aumentino quelli pubbli
ci è oggi impossibile per cau
se oggettive. 

Il Centro Europa Ricerche, 

nel Rapporto n. 5, dice che 
gli investimenti fissi lordi 
dello Stato passano da una 
previsione tendenziale 
+1,6% ad una riduzione 
- 2,4% mediante la legge fi
nanziaria '83. Il peggiora
mento netto degli investi
menti pubblici programmati 
è quindi del 4%. Non è que
sta, in sostanza, la base di 
partenza di quella stagna
zione persistente, punteg
giata di crolli, che si prevede 
per i prossimi mesi? 

Quello che la legge finan
ziaria imposta, del resto, è 
già da due anni politica in 
atto. È vero che ilParlamen-
to ha varato molte leggi po
liennali di spesa, ma queste 
non hanno seguito. Nel 1982 
la spesa in conto capitale 
autorizzata era di 40.467 mi
liardi; quella eseguibile si 
stima in 33.850. E poiché i 
prezzi sono variati di oltre il 
20%, ciò che realmente si in
veste sarà ancora meno. Fra 
le decisioni legislative c'è 
una sfasatura, per gli inve
stimenti maggiori, che può 
andare da 18 mesi a due an
ni. Si veda il grafico che pub
blichiamo accanto: dal 1970 
la quota di investimenti 
pubblici risulta in riduzioine 
pressoché costante fino al 
1978, quando iniziò l'attua
zione ai una serie di decisio
ni legislative prese nei due 
anni precedenti. 

Neìl'81 non c'è più traccia 
di questa 'spinta* che in
fluenzò direttamente gli in

vestimenti totali, imprimen
do loro una rapida impenna
ta. Nel 1979-80 è come se gli 
investimenti pubblici, pur 
restando al disotto del livello 
1970, si trasformassero so
prattutto in incentivazione 
dell'investimento privato. È 
l'accenno di un circuito vir
tuoso; sembra ci sia una com
ponente della spesa pubblica 
che giova immediatamente 
al reddito e all'iniziativa pri
vata, ma ha funzionato due 
anni su dieci. 
• La spiegazione è nella 
composizione dì ciò che si 
riunisce sotto il termine 'in
vestimento pubblico: Vi si 
distinguono almeno tre 
grandi gruppi di spese: 
1) la domanda pubblica di 
beni, comprese le costruzio
ne cioè gli acquisti dette am
ministrazioni; 2) i finanzia
menti e partecipazioni, che 
sono investimenti attraverso 
aziende e imprese che rice
vono i capitali direttamente 
dallo Stato; 3) i trasferimen
ti, in cui rientrano contributi 
e interessi, nonché le spese 
fiscali, cioè quel denaro che 
lo Stato rinuncia a incassa
re: ma di questo investimen
to non c'è contabilità. 

La Banca d'Italia ha for
nito alcuni dati che permet
tono di vedere che la tanto 
denunciata espansione dello 
Stato nell'economia è gran
de in termini di responsabi
lità e modesta sotto U profilo 
investimenti Attorno al 
1970 lo 'Stato imprendito

re- spendeva per questo sco
po lo 0.7% del prodotto in
terno lordo; nel 1982 spende
rà a questo titolo ì'1,6%; 
nell'83 si è programmato di 
spendere 11,1%. Ma nel 
frattempo i privati hanno 
messo a carico dello 'Stato 
imprenditore» centinaia di 
imprese, dalla FIAT (che gli 
ha regalato la Tehsid), alla 
Montedison, ai fallimenti 
SIR e Liquigas. Le percen
tuali della Banca d'Italia ci 
dicono, semmai, che lo Stato 
ha fatto i salvataggi, ma non 
ha assunto le responsabilità 
di imprenditore che richie
dono ben altri piani di inve
stimento. 

Più rapida l'espansione 
dello Stato come acquirente, 
committente di forniture per 
far funzionare i servìzi gesti
ti: dall'1,8% del 1970 si pas
sa al 2,5%. Anche qui, tutta
via, bisognerà entrare nel 
merito, esaminando cosa si 
spende per i trasporti, le 
fonti di energia, le opere 
pubbliche, il territorio e V 
ambiente. Solo in un settore, 
tuttavia, c'è l'esplosione, o la 
frana che dir si voglia: lo 
Stato spendeva VI,6% per 
interessi attorno al 1970; ha 
speso l'8.5% nell'82; vorreb
be spendere il 7,8% nell'83. 
Se ridurrà l'indebitamento. 

Ecco la degenerazione, la 
trasformazione della mag
gior parte della spesa di ca
pitale in pagamenti d'inte
ressi E la crisi fiscale dello 
Stato, di cui hanno parlato 
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Lo Stato va più giù dei privati (1970=100) 
Il grafico, tratto da «Mondo Economico», mostra che gli inve

stimenti della Pubblica amministrazione (A) sono rimasti sem
pre al disotto del 1970 durante il decennio e non hanno raggiun
to questo livello nemmeno nel 1970-80, anni di ripresa, quando 
gli investimenti totali decollarono per una breve stagione. Nel 
1981-82 gli investimenti pubblici hanno accompagnato quelli 
privati nella caduta. 

gli economisti, ma che pre
senta, all'esame concreto dei 
bilanci 1982-83, precisi mo
menti di scelta politica e i-
stituzionale. In una società 
che preme per lo sviluppo, 
con esigenze accresciute e 
differenziate, non fa riscon
tro un sistema di risposte ge
stionali che esalti la respon
sabilità. Così ai Comuni e al
le Regioni, anziché dare mol
teplici strumenti di iniziati
va in cui si bilancino ricerca 
delle risorse e investimento, 
si offrono solo parametri li

mitativi Così alle imprese 
private all'interno dello 
strumento ultimo nato, il 
piano di settore, come del re
sto nell'lRI-ENI-EFIM. si 
offrono a spese del bilancio 
scappatoie al rigore finan
ziano anziché banchi ai pro
va alle capacità gestionali 
La crisi degli investimenti 
pubblici è veramente al fon
do di tutta la crisi 

Renzo Stefanelli 

(continua) 

Sci I I ri a il commercio, ma contro l'evasore fiscale 
Si fermano per due ore venerdì prossimo gK ottocentomila lavoratori del settore - In primo piano anche fai riforma della rete 
distributiva - Adesione dei tessili - Il disegno di legge fermo per le resistenze democristiane alla commissione Finanze della Camera 

ROMA — Venerdì prossimo chi vorrà 
andare a fare spese Io potrà fare ai mat
tino solo verso le 11. Perché mai? I lavo
ratori del commercio e della grande di
stribuzione scenderanno in sciopero 
contro un «Insolito nemico*: l'evasore 
fiscale. Con buona pace del commer
cianti si può ben dire che i lavoratori di 
questo settore giocano, per così dire, In 
casa. Non è, infatti, un segreto per nes
suno che una grossa parte dell'evasione 
fiscale e contributiva passi attraverso le 
decine e decine di migliaia di negozi. Lo 
sciopero, è vero, non sarà Incentrato so
lo su questo tema (la lotta è anche per la 
rapida approvazione della riforma della 
rete distributiva commerciale), ma la 
curiosità si addensa tutta sul fronte del
la evasione fiscale proprio per la con
temporanea polemica dentro e fuori la 
Commissione Finanze della Camera 
dove si sta discutendo lo spinoso pro
blema del registratori di cassa. 

L'introduzione nel nostri negozi dei 
registratori di cassa è stata proposta 
dal ministro socialista delle Finanze 
Rino Formica. L'idea In realtà era già 
venuta al suo predecessore, Franco Re» 
vigilo, che aveva fatto preparare 11 disc* 
gno di legge ereditato da Formica, senza 
problemi. Altrettanto non si può dire 
per la DC che prima ha sabotato Revi-
gllo e adesso ha bocciato in commissio

ne il disegno di legge. Per 11 ministro (e 
su questo giudizio sembrano marciare 
tutu i socialisti), il disegno di legge, in
vece, va bene così com'è proprio perché 
ha l'unico obiettivo di restringere l'a
rea, fino ad oggi troppo vasta, dell'eva
sione fiscale. Una implicita risposta, 
dunque, alle polemiche DC nella com
missione Finanze della Camera e alla 
Confcommercio che, non a caso, si è su
bito offerta e ha preparato addirittura 
un dossier contro 1 registratori di cassa. 
La discussione nella commissione, co
munque, è stata bloccata dalla polemi
ca tra parlamentari de e i socialisti tan
to che il comitato ristretto della com
missione stessa si è preso una «pausa di 
riflesione» decidendo di rincontrarsi so
lo il 9 novembre prossimo. 

Ma se a Montecitorio, per adesso, tut
to tace, la diatriba «registratori di cassa 
sì», «registratori di cassa no», continua 
tra le categorie interessate e tra gli stes
si lavoratori. Prova ne sia che la stessa 
Fulta (Federazione unitaria dei lavora
tori tessili) è scesa in campo a fianco dei 
lavoratori del commercio per chiedere 
con forza la rapida applicazione di que
sto strumento anti-cvasione. 

Dopo il aecco «no» dalla Confcommer
cio, argomentato con un decalogo fitto 
di parola come «ptnallrta rione», •dema

gogia' ed altre dello stesso tenore, un 
vasto fronte, più malleabile alla intro
duzione di questi «ordigni elettronici*, 
si è fatto avanti. I lavoratori del com
mercio ma anche organizzazioni come 
la Conf esercenti, che organizza il picco
lo e medio dettaglio, e la stessa coopera
zione che contrariamente alla Con
fcommercio vedono nell'introduzione 
del registratore di cassa un elemento di 
equità negli stessi rapporti concorren
ziali tra aziende. 

Insomma, che qualcosa non quadra 
all'interno del settore commerciale; che 
i negozianti non brillino in fedeltà fi
scale non sono solo gli «strali» del mini
stro Formica e dei lavoratori a metterlo 
in rilievo ma sono anche le cifre relative 
ai redditi medi dichiarati nel "78. Da 
questi risulta che un droghiere guada
gna solo 4 milioni e 400 mila lire all'an
no e che il suo collega macellalo non 
raggiunge nemmeno 1 4 milioni. Una 
non veridicità, quindi, fin troppo tra
sparente, ma che non sembra poter es
sere risolta né con una «caccia alle stre
ghe» verso il commercio né, d'altronde, 
con il rimedio proposto dalla DC: k» 
scontrino fiscale. Un nuovo peno di 
carta che farà la fine della ricevuta fi
scale? 

Renzo SenteW 

Brevi 
«Alluminio Italia»: sciopero • Marghera 
VENEZIA — I lavoratori «Me «ASumìnie RtEs» di Parlo M a r c i a rkwmoaciops* 
rato ieri par 4 ore e marafaatato • Vanatw in offese daTeccupezìone. Dal 22 
nownbro cesserà le producono di eSumrto a SOO dai 030 < 

ar aai mooi. 

ch»ssto • falsniento» 

I lavoratori Fit bloccano la ferrovia 
GENOVA — I dtoendenti data HmmMWH). dì cui è stato 
Hanno nuovamente occupato lari a Soavi lavante la 
bloccando i «artico par crea un'ora. 

No dei minatori inglesi agli scioperi 

ferrovie Genovv>ftctTie. 

LONDRA — I minatori inalali hanno respinto • maogporaru» (125.233 voti 
contro 81.592} lo proposta di sciopero dai sindacati • accolto, invoca, la 
proposto ot aumento salariala (1,2-9.1%) affane dafTErrto i 

Tariffa autotrasporto: presto H decreto 
ROMA — H decreto aula tariffe ottMostono por routotresporto marci — a 
quanto ai affanna al ministero dai Trasponi — dovrebbe eeeare varato la 
prosaena settimana. 1 7*8 novembre. 

Accordi del «VM» con l'estero 
ROMA — R o/uppo VM dsRa finmsccsnic*. operante nel settore dai motori 
dessi, ho sottesa irto*» importanti accordi kmrneraonaf: uno con of Stati 
Uniti a duo con f̂ no t̂stsrra. 

CgM. Ciel. Uffc rafforzare la Consob 
— la unitarie Cf*. OH, m 

o 

ruolo 
dai fondi dì imMotimento 

>, in ignota, uni 

invita i Parlamento ohe aia 
mobAsro a riconsiderare I 


